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 GRUPPI CONSILIARI DI MINORANZA  
  PER  IL PARTITO DEMOCRATICO DEL FRIULI   
____________________________________________________________________________________________________________________________________

  Per il bene della Provincia di Udine, per il bene del Friuli:
Votiamo la sfiducia per mandare a casa Strassoldo!
La vicenda delle dimissioni/non-dimissioni di Strassoldo, dopo che è venuto a galla l’accordo scritto sul voto di scambio con Tavoschi, sta assumendo toni sempre più assurdi e paradossali per non dire kafkiani.

Penso che, giunti a questo punto, il conte non vorrà dare nuovamente le dimissioni o, ancora peggio, le darà solamente attraverso una beautiful exit ovvero un  promoveatur ut amoveatur, magari un posto sicuro di senatore alle prossime elezioni politiche oppure quello di consigliere regionale attraverso la presentazione di una propria lista civica a fianco della CDL, come riportato oggi dalla stampa locale
Bella figura per chi fino a poche settimane fa era accreditato come il naturale sfidante di Illy alle prossime elezioni regionali, un compromesso che qualcuno del centro destra (per fortuna non tutti) considera tutto sommato “dignitoso” per colui che ha sempre avversato il governo regionale e “difeso” l’identità friulana.
Avremo oltre al voto di scambio, reato penalmente perseguibile, anche la candidatura di risarcimento, di certo non penalmente perseguibile ma indubbiamente devastante dal punto di vista dell’etica pubblica: benzina sul fuoco dell’antipolitica.

Non va trascurato il fatto che l’eventuale reiterazione delle dimissioni a pochi giorni dal ritiro diventerebbe il primo caso eclatante dall’approvazione della legge del 1993 che ha istituito l’elezione diretta dei sindaci e dei presidenti delle province. Scatterebbero infatti altri venti giorni per l’esecutività delle dimissioni e Strassoldo potrebbe “divertirsi” a non renderle irrevocabili ritirandole nuovamente allo scadere, continuando a prendere in gito tutti: a farsi beffe dei suoi assessori e consiglieri di centrodestra; a sfregiare ulteriormente l’istituzione e i cittadini che lo hanno eletto.
· Un bel colpo per l’immagine dell’Amminsitrazione provinciale, arrivata ormai alla paralisi gestionale oltre che politica, addirittura con la grande  difficoltà a pagare gli stipendi del personale (almeno il commissario garantirebbe l’ordinaria amministrazione). 
· Una ferita mortale all’immagine dello schieramento politico della CDL friulana con trascinamento nel baratro dei partiti del centrodestra e della loro classe  dirigente con gravissime ripercussioni sullo scenario regionale.

· Un danno enorme a quel mondo dell’autonomismo friulano che aveva visto in Strassoldo il principale paladino e aveva affidato a lui le sorti dell’identità culturale, linguistica ma anche politica. I consiglieri provinciali dell’Ulivo hanno sostenuto e votato l’istituzione dell’Associazione tra le province di Udine e Pordenone con  senso di responsabilità e di sincero attaccamento alla propria terra, nel pieno rispetto delle istituzioni, pur sapendo che Strassoldo non era e non sarebbe mai stato la personalità adatta e capace di guidare questo nuovo organismo interprovinciale.
Abbiano altrettanto rispetto delle istituzioni i colleghi di maggioranza e dimostrino che queste vengono prima di tutto, prima dei giochi di potere e delle rendite di posizione.

Ci chiediamo però:  i diciotto colleghi della maggioranza della CDL (7 FI + 5 AN + 3 LN + 3 UDC) avranno il coraggio di firmare contestualmente la mozione di sfiducia? 
 In questi giorni loro hanno solamente bleffato dicendo che le firme sono state già  apposte. Le firme di ogni singolo consigliere o di un gruppo politico non hanno nessun significato giuridico e questo lo sappiamo benissimo noi  consiglieri di minoranza che siamo in undici e che le nostre firme raccolte   non raggiungono, purtroppo, il limite dei 2/5. Le nostre firme non hanno  valore  amministrativo ma hanno un forte e chiaro significato politico, di coerenza e di rispetto istituzionale: non servono ai falsi  compromessi e alle estenuanti mediazioni ma servono a ridare dignità e credibilità alla Provincia di Udine, a salvaguardare quei valori, quelle idealità a cui è legata la gente friulana e che Strassoldo ha fortemente vilipeso e tradito. 

Per raggiungere il dodicesimo consigliere manca semplicemente  la firma di un collega della maggioranza per consentire all’assemblea di votare per chiamata nominale la sfiducia che per essere approvata deve ottenere almeno 16 consensi ovvero la metà più uno dei consiglieri provinciali eletti a Palazzo Belgrado.
Per il bene della Provincia di Udine, per il bene del Friuli,  cari colleghi di maggioranza consentite al Consiglio provinciale di porre fine a questa triste vicenda: mandiamo a casa Strassoldo e ritorniamo alla vera politica, ad affrontare e a risolvere i problemi delle nostre comunità dando la parola agli elettori che potranno così esprimersi democraticamente attraverso il voto.
Udine, 23 ottobre 2007

Aldo Burelli, Francesco Martines, Lino Not e Arnaldo Scarabelli
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